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lata di situazioni irreali, che sentii 
il forte impulso di documentare. 
Le misure di contenimento della 
pandemia da Covid 19 tuttavia 
non consentivano che rare uscite 
motivate da esigenze eccezionali 
o urgenti”. Così scrive Louis Celia 
Zippo nell’introduzione all’invito 
alla sua nuova mostra “De zona 
rubra” che prenderà il via il 20 
marzo presso Im Kult a Marlengo. 
Le immagini in mostra sono depo-
sitarie della memoria delle emo-
zioni vissute dal fotografo in quei 
lunghi mesi di sospensione dalla 
vita così come la conoscevamo e 
della difficoltà a relazionarsi con 
le persone. Si tratta di inquadratu-
re dal taglio particolare, di istan-
tanee di ciò che era possibile os-
servare come i fiori del proprio 
giardino, i giochi di luci e ombre 

“Era da qualche tempo che non 
mi dedicavo seriamente allo svi-
luppo di un progetto fotografico, 
quando improvvisamente la pan-
demia catapultò il mondo in una 
nuova inedita quotidianità costel-
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sulle strade deserte, lo sbocciare 
in una notte del “tulipano queen 
of the night” che avrebbe vissu-
to quella unica notte e parte del 
giorno successivo come è nella 
sua natura e il suo destino. Spe-
ciale è anche la realizzazione 
della stampa di queste fotogra-
fie. Sono infatti in bianco e nero 
tranne che per alcuni piccoli 
elementi che sono stati dipinti 

a mano ad acquerello dall’arti-
sta Monika Hartl proprio come 
si usava un tempo quando anco-
ra non esistevano le fotografie a 
colori. Le immagini sono stam-
pate su cartoncino di cotone Fi-
neArt con bordi irregolari della 
ditta Hahnemühle. Quindi scatti 
d’artista che diventano oggetti 
ricercati e preziosi.

Rosanna Pruccoli

di nevischio durante tutto l’inver-
no, non hanno mai ricevuto un 
accumulo, una coltre dignitosa. 
Ma noi innamorati dell’inverno, 
quand’esso si comporta da Gene-
rale Inverno, restiamo ottimisti e 
non ci scomponiamo, nonostan-
te la gravità della situazione. Le 
immagini che provengono dalle 
Alpi occidentali sommerse di neve 
sono un toccasana per l’animo e 
per gli occhi. Sappiamo, tuttavia, 
che solo nella conca bolzanina le 
precipitazioni nevose negli ultimi 

La primavera meteorologica s’è 
presentata con la Porta Atlantica 
finalmente spalancata e ci siamo 
liberati dell’anticiclone subtropi-
cale. L’aria è tornata respirabile al 
punto di non sentire più quel fa-
stidio irritante al naso e alla gola, 
mentre si cammina per le città. Le 
montagne, a giorni alterni, hanno 
riabbracciato la neve, tramutatasi 
in pioggia per poi girare di nuovo 
in dama bianca anche se a quote 
sempre più alte. Purtroppo i fon-
divalle, a parte un paio di episodi 

10 anni si sono ridotte del 75%, ma 
il capoluogo per motivi orografi-
ci non è mai stato supportato du-
rante le perturbazioni nevose. Gli 
mancano difatti -  nelle immediate 
vicinanze - delle alture superiori ai 
2000 metri che avrebbero la capa-
cità di sostenere le precipitazio-
ni e creare l’effetto sbarramento 
(cfr. Stau) e non solo; e non come 
avviene, per esempio, a Trento, 
che sebbene si trovi 60 metri più 
in basso ha una media nivometri-
ca doppia rispetto a Bolzano. Be-
nevolmente, e senza ricorrere ad 
improperi o alzare le mani, sorri-
diamo quando un nostro amico ci 
confida che gradirebbe vivere in 
un luogo con 20/25°C stabili du-
rante tutto l‘anno, una situazione 
piuttosto remota lungo la fascia 
alpina. La stessa temperatura in 
particolar modo che serve ai no-
stri semi, già superficialmente 
interrati, a germinare. Sui davan-
zali cavoli neri precoci, peperoni, 

porri, cicerchie hanno già fatto 
capolino, le melanzane invece 
si fanno attendere e se la tirano; 
entro la seconda decade di mar-
zo vedranno il ‘suolo alveolato’ 
pomodori, girasoli e pomodorini. 
Bisognerà attendere aprile per i 
legumi, le zucche e le zucchine 
ed un aprile inoltrato per i cetrioli 
ai quali il freddo non garba. Do-
menica mattina l’aria era umida, 
ma non pungente; il terreno era 
inzuppo e morbido. Il sole c’ha 
provato, come la pioviggine del 
resto. Non ho visto né sentito ron-
zare insetti impollinatori, ma solo 
le perfide limacce al passo da lu-
maca. Nel piccolo orto procedono 
i lavori per ripicchettare il cede-
vole, sostituire qualche asse dei 
camminamenti ed imbastire una 
struttura per la rete antigrandine; 
nonché poi tutti quei minuziosi 
dettagli e accorgimenti quando 
siamo immersi nell’essenzialità 
della Natura, la salvezza più vi-
cina che c’è.
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